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  Introduzione


Il Tecnico dei Servizi Sociali è un professionista che opera nei Servizi Sociali e nel Sistema Scolastico Italiano svolge il ruolo del docente della Disciplina di Metodologie Operative nei Servizi Sociali prevista nel Piano degli Studi dell’Istituto Professionale per i Servizi Socio-Sanitari.

Nella riorganizzazione complessiva della scuola emerge l’istanza della revisione dell’identità professionale, del ruolo e delle competenze del docente, oggi coinvolto in due momenti fondamentali del cambiamento in atto: il primo momento riguarda la democratizzazione dell’intera azione scolastica; il secondo è relativo all’attuale concetto di cultura e al bisogno generalizzato di un nuovo modello educativo.

Oggi, il docente vive in un contesto di strutture pluralistiche, tra cui anche la scuola, dove egli partecipa individualmente e collegialmente al progetto educativo, alla gestione autonoma dell’istruzione scolastica e dove realizza un rapporto interattivo non solo con gli altri operatori interni ma anche con il mondo culturale esterno e con le famiglie degli alunni.

In tale rapporto democratico il docente si costituisce non solo come individuo sociale ma come elemento indispensabile di un insieme organizzato di cose e persone destinate, intenzionalmente e con l’ausilio di tecniche sempre rinnovabili, alla formazione umana.

Tale configurazione della funzione docente investe ciascun insegnante di corresponsabilità, di adempimenti da soddisfare e sottoporre al giudizio critico della collegialità che con lui persegue finalità comuni e, perciò, programma le vie opportune per realizzarle.

Il docente diventa così, come nella vita politica e sociale, titolare di idee, di progetti, di proposte e di scelte metodologiche e di funzionalità nella scuola.

Egli è partecipe, a livello paritetico, di tutti quegli atti collegiali, compresa la programmazione, che vanno concretizzati per affermare e delineare il modello educativo più realistico possibile istituibile, perciò, nell’autonomia e nell’esperienza della libertà di insegnamento e della partecipazione democratica.

Un modello educativo aperto al futuro, questa è l’esigenza dell’educazione contemporanea a causa dello sviluppo del concetto di cultura, oggi non più limitabile al pensiero nozionisticamente appreso dalle scienze consolidate codificate nel tempo dalla scuola.

Oggi, la cultura comprende tutti quegli aspetti del pensiero umano produttivo di idee nuove, di conoscenze e di tecniche che modificano incessantemente il sapere, la visione della vita e gli stessi costumi, insieme ai linguaggi e alle dinamiche delle relazioni sociali e civili.


  




  Capitolo I



  IL TECNICO DEI SERVIZI SOCIALI


1.1 Le competenze tecniche nei Servizi Sociali


Il Tecnico dei Servizi Sociali è colui che, in applicazione del Decreto Ministeriale della Pubblica Istruzione del 15 aprile 1994, è in possesso del Diploma (post-qualifica triennale di Operatore dei Servizi Sociali) di superamento dell’Esame di Stato conclusivo del corso di studi quinquennale svolto presso l’Istituto Professionale per i Servizi Sociali a oggi sostituito dall’Istituto Professionale per i Servizi Socio-Sanitari quale istituzione scolastica prevista e operante nel Sistema Scolastico Italiano espressione del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR).

Possiede competenze e capacità per adeguarsi alle necessità e ai bisogni delle persone con le quali deve operare.

E’ in grado di programmare interventi precisi e mirati secondo le esigenze fondamentali della vita quotidiana e i momenti di svago, curandone l’organizzazione e valutandone l’efficacia.

Con l’esperienza anche pratica (attraverso gli “stage” di tirocinio) il Tecnico dei Servizi Sociali è capace di cogliere i problemi e di risolverli efficacemente e tempestivamente tenendo conto dell’aspetto giuridico, organizzativo, psicologico e igienico-sanitario.

Nella sua attività di assistenza socio-sanitaria è in grado di: partecipare alla rilevazione dei bisogni socio-sanitari del territorio attraverso l’interazione con soggetti istituzionali e professionali; rapportarsi ai competenti enti pubblici e privati anche per orientare l’utenza verso idonee strutture; intervenire nella gestione dell’impresa socio-sanitaria e nella promozione di reti di servizio per attività di assistenza e di animazione sociale; applicare la normativa vigente relativa alla “privacy” e alla sicurezza sociale e sanitaria; organizzare interventi a sostegno dell’inclusione sociale di persone, comunità e fasce deboli; interagire con gli utenti del servizio e predisporre piani individualizzati di intervento; individuare soluzioni corrette ai problemi organizzativi, psicologici e igienico-sanitari della vita quotidiana; utilizzare metodi e strumenti di valutazione e monitoraggio della qualità del servizio erogato nell’ottica del miglioramento delle risorse; realizzare azioni, in collaborazione con altre figure professionali, a sostegno e a tutela della persona con disabilità e della sua famiglia, per favorire l’integrazione e migliorare la qualità della vita;

utilizzare strumenti informativi per la registrazione di quanto rilevato sul campo; raccogliere, archiviare e trasmettere dati relativi alle attività professionali svolte ai fini del monitoraggio e della valutazione degli interventi e dei servizi; partecipare ad attuare, in qualità di attore, i Piani Sociali e Sanitari regionali attraverso i Piani di Zona di cui fanno parte gli attori principali e istituzionali del “welfare locale” coincidenti con i distretti sanitari delle Aziende Sanitarie pubbliche di riferimento.

I Piani di Zona si pongono i seguenti obiettivi: realizzare nel territorio il sistema integrato di interventi e servizi sociali in applicazione della Legge n.328 del 2000, Legge-quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servi sociali; dare priorità ai bisogni; qualificare la spesa; promuovere iniziative di formazione e aggiornamento; favorire l’integrazione e definire i criteri di ripartizione.


  



1.2 L’Insegnante Tecnico Pratico C-450 nell’Istruzione Professionale


Il Tecnico dei Servizi Sociali, nel Sistema Scolastico Italiano, è inquadrato nel ruolo dell’Insegnante Tecnico Pratico di laboratorio in applicazione del Decreto Ministeriale della Pubblica Istruzione n.39 del 1998 all’Allegato C posizione C/450.

Nell’Istituto Professionale per i Servizi Socio-Sanitari è titolare dell’insegnamento della Disciplina di Metodologie Operative nei Servizi Sociali (C/450), caratterizzata dall’attività didattica di laboratorio disciplinare e interdisciplinare, prevista nei primi tre anni del percorso di studi quinquennale nell’attività e insegnamenti obbligatori nell’area di indirizzo dello schema contenuto nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 87 del 15 marzo 2010 Allegato B – Indirizzo B2 “Servizi Socio-Sanitari”.

Nei nuovi ordinamenti dell’Istruzione Professionale, il laboratorio è un luogo privilegiato in cui si realizza una situazione di apprendimento che coniuga conoscenze e abilità, su compiti significativi per gli alunni, in una dimensione operativa e applicativa che li mette in condizione di poter utilizzare il proprio sapere in modo competente.

Il laboratorio rispetto all’aula, presenta degli spazi appositi che riproducono gli ambienti operativi dove l’alunno avrà modo di esprimere le sue competenze nella sua futura attività lavorativa.

L’attività laboratoriale è concepita non solo come attività nella quale gli alunni mettono in pratica quanto hanno appreso a livello teorico attraverso la sperimentazione di protocolli standardizzati, tipici delle discipline scientifiche, ma soprattutto come una metodologia didattica che coinvolge tutte le discipline in quanto facilita la personalizzazione del processo di insegnamento/apprendimento e consente agli studenti di acquisire il “sapere” attraverso il “fare”, dando forza all’idea che la scuola è il posto in cui si “impara a imparare” per tutta la vita.

Tutte le discipline possono, quindi, giovarsi di momenti laboratoriali in quanto tutte le aule possono essere laboratori.

Le attività didattiche di laboratorio sono particolarmente importanti perché consentono di attivare processi didattici in cui gli alunni diventano protagonisti e superano l’atteggiamento di passività e di estraneità che caratterizza spesso il loro atteggiamento di fronte alle lezioni teoriche frontali.

L’Insegnate Tecnico Pratico (ITP) ha la possibilità di guidare l’azione didattica per “situazioni - problema” e di utilizzare strumenti per orientare e negoziare il progetto formativo individuale con gli alunni che consente loro di acquisire consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza.

Le attività di “stage” e i tirocini formativi, opportunamente progettati, offrono agli alunni la possibilità di osservare personalmente la realtà lavorativa del territorio traendo informazioni e imparando a elaborare il proprio progetto di vita.

L’insegnante, pur non essendo uno psicologo, un sociologo, uno specialista della ricerca, deve conoscere il problema della richiesta e dell’esigenza di un modello di educazione e istruzione valido nell’attuale contesto sociale e culturale.

Un modello cioè che rifiuta il nozionismo, ma pretende la strutturazione di un potere logico, capace di sottoporre qualsiasi problema culturale, o di vita, all’analisi critica di idee e di concetti, essi stessi generatori permanenti di sapere.

Il docente non solo deve conoscere l’alunno, i suoi bisogni, le tendenze e le esperienze pregresse, ma deve attivare quei meccanismi psichici e dare intenzionalmente quelle tecniche che consentono all’alunno di costituirsi un atteggiamento di interesse per il nuovo, di avere i mezzi culturali per potersi applicare e per giungere a giudizi e conoscenze di livello superiore.

Il docente, anzi, i docenti a partire dalla programmazione educativa, metodologica e didattica hanno il compito dell’educazione permanente dell’individuo non solo sul piano della cultura scolastica ma anche su quello della formazione sociale, civile e politica senza la quale nessuno potrebbe partecipare all’incessante cambiamento che caratterizza tutta la vita umana.


  




  Capitolo II



  IL SISTEMA SCOLASTICO ITALIANO


2.1 Le scuole e gli alunni


Il Sistema Scolastico Italiano è un complesso organizzato di istituzioni che perseguono finalità educative attraverso un programma di studi o di attività metodicamente organizzate.

E’ suddiviso in cicli di istruzione quali:

1. La scuola dell’infanzia o scuola materna (quella che accoglie i bambini dai tre ai cinque anni)

2. La scuola primaria o scuola elementare (quella che accoglie i bambini dai sei, con possibile anticipo ai cinque anni e mezzo, agli undici anni)

3. La scuola secondaria di primo grado o scuola media (corso triennale tra la scuola primaria e la secondaria di secondo grado)

4. La scuola secondaria di secondo grado o scuola superiore (è rappresentata dai licei, dagli istituti tecnici e dagli istituti professionali)

5. L’istruzione superiore (che comprende l’università, l’alta formazione artistica, musicale e coreutica)

L’Università è considerata, nel Sistema Scolastico Italiano, la massima espressione scolastica quale istituto di studi superiori, sorto in epoca medioevale come corporazione di maestri e studenti, diviso in facoltà o dipartimenti a seconda delle specializzazioni, che ha il potere di conferire un titolo legale a chi abbia completato il previsto corso di studi.

Oggi, in Italia è vigente l’obbligo scolastico per i minori e la normativa contenuta nell’ultima Legge Finanziaria (art. 1, commi da 622 a 624 della Legge n. 296 del 2006) sostiene che a partire dall’anno scolastico 2007/2008 l’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata per dare la possibilità ai discenti di conferire un titolo di studio di scuola secondaria di secondo grado o di una qualifica professionale di durata triennale entro il diciottesimo anno di età.

Le scuole si possono segnalare come fattori della socializzazione insieme alla famiglia e all’ambiente sociale in cui si vive, si opera e si lavora.

I docenti, nell’ambito scolastico, devono fare in modo di immettere l’ambiente che è proprio della società extra scolastica in quello della scuola e delle classi.

Occorre che ogni singolo alunno e/o il gruppo formato dalla classe siano valorizzati al massimo e a seconda delle loro capacità e attitudini.

I programmi devono essere flessibili perché ciò che conta è ottenere l’osmosi riferita al passaggio reciproco di notizie fra l’attività della famiglia, dell’ambiente sociale in cui si vive, si opera, si lavora e quella scolastica.

In tal modo ogni alunno avrà un certo grado di emancipazione dalla propria famiglia e comincerà a sentirsi in condizione di giudicare e decidere da solo.

Il docente, nella sua attività di educatore, deve seguire maggiormente ogni singolo alunno per consigliarlo e per sostenerlo nelle sue future competenze di vita quale spazio di tempo tra la vita e la morte.

L’azione della scuola è anche rivolta, in riferimento al continuo adattarsi alla dinamica sociale, all’inserimento di ogni singolo alunno nella società degli adulti.

Nello specifico, la funzione di ogni docente/educatore è, a vari livelli di formazione, quello di permettere il passaggio più agevole possibile dall’infanzia alla fanciullezza e da questa all’adolescenza per poi entrare a pieno titolo nella società degli adulti.


  



2.2 L’Istituto Professionale per i Servizi Socio-Sanitari


E’ una Scuola Superiore di Secondo Grado prevista dal Sistema Scolastico Italiano e inquadrata nel Decreto del Presidente della Repubblica n.87 del 15 Marzo 2010 all’art.3 per il Settore Servizi all’Allegato B2 “Servizi Socio-Sanitari”.

Nello specifico, l’Istituto trae origini dalle ceneri dell’Istituto Professionale per i Servizi Sociali in applicazione dell’iter della Riforma dell’Istruzione Professionale, iniziato con la Legge n.133 del 06 Agosto 2008 e conclusosi con l’entrata in vigore del D.P.R. n.87 del 15 Marzo 2010 (Regolamento recante norme per il riordino degli Istituti Professionali) pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.137 del 15 Giugno 2010, Supplemento Ordinario n.128.

L’identità dell’Istituto professionale si caratterizza per una solida base di istruzione generale e tecnico-professionale, che consente agli alunni di sviluppare, in una dimensione operativa, saperi e competenze, necessari per rispondere alle esigenze formative del settore produttivo di riferimento considerato nella sua dimensione sistemica, per un rapido inserimento nel mondo del lavoro e per l’accesso all’università e alla formazione tecnica superiore.

Il percorso didattico ha la seguente struttura:

a) un primo biennio 1° - 2° anno scolastico

b) un secondo biennio 3° - 4° anno scolastico

c) un quinto anno 5° anno scolastico


  




  




  ESAME DI STATO



  Diploma di Istruzione Professionale nell’indirizzo Servizi Socio-Sanitari


 



La presenza di un’ampia area di flessibilità sull’area di indirizzo (dal 25% nel primo biennio al 40% al quinto anno scolastico) consentirà al quadro degli insegnamenti di specializzarsi per rispondere alle richieste del territorio e ai bisogni dell’utenza.

L’indirizzo è quinquennale con 32 ore settimanali di lezioni, finalizzate al conseguimento del Diploma di Istruzione Professionale che apre l’accesso al mondo del lavoro, al Sistema dell’Istruzione e della Formazione Tecnica Superiore, ai percorsi universitari nonché ai percorsi di studio e di lavoro previsti per l’accesso agli albi delle professioni tecniche secondo le norme vigenti in materia.

Al mondo del lavoro si potrà accedere anche al termine del terzo anno attraverso qualifiche intermedie di 2° livello che si possono conseguire dopo il 1° biennio di istruzione, mediante l’accesso al cosiddetto “terzo anno professionalizzante” di formazione regionale o anche percorsi realizzati dalla scuola in regime di sussidiarietà con la Regione.

In conclusione, l’attuale corso ha arricchito la precedente figura del Tecnico dei Servizi Sociali aggiungendo, come importante settore di intervento, anche quello dei Servizi Sanitari e punta, quindi, alla nuova figura del Diplomato di Istruzione Professionale dell’indirizzo “Servizi Socio-Sanitari” che possiede le competenze tecniche necessarie per organizzare e attuare interventi adeguati alle esigenze socio-sanitarie di persone e comunità, per la promozione della salute e del benessere bio-psico-fisico.


  



2.3 I Bisogni Educativi Speciali


I Bisogni Educativi Speciali (BES) rappresentano qualsiasi difficoltà evolutiva di funzionamento in ambito educativo e/o apprenditivo che necessitano di educazione speciale individualizzata e finalizzata all’inclusione.

La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 emanata dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) recita chiaramente che “Ogni alunno, con continuità o per determinati periodi può manifestare Bisogni Educativi Speciali, o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta”.

All’uopo, deve essere obbligatoriamente potenziata la cultura dell’inclusione e ciò anche mediante un approfondimento delle relative competenze degli insegnanti curricolari, finalizzata a una più stretta interazione tra tutte le componenti della comunità educante.

L’attività didattica di laboratorio a carattere pratico è di grande aiuto agli alunni che manifestano Bisogni Educativi Speciali perché favorisce l’utilizzazione immediata e sistematica delle conoscenze e abilità pregresse degli alunni.

Gli studenti che vivono, all’interno della scuola, l’anno scolastico in maniera diversa rispetto agli altri alunni hanno diritto alla personalizzazione dell’apprendimento richiamandosi espressamente ai principi enunciati dalla Legge n. 53/2003.

Alla scuola, attraverso le indicazioni operative contenute nella Circolare Ministeriale n.8 del 6 marzo 2013 emanata dal MIUR, è richiesta accoglienza e inclusione degli alunni con BES e i Consigli di Classe hanno l’obbligo di personalizzare la didattica adottando misure compensative e/o dispensative per una prospettiva globale e inclusiva di tutti gli alunni.

All’uopo, l’attivazione del Gruppo di Lavoro e di Studio d’Istituto (GLHI), che assume la denominazione di Gruppo di Lavoro per l’Inclusione (GLI), ha il preciso compito di elaborare una proposta di Piano Annuale per l’Inclusione (PAI) da utilizzare nei confronti di tutti gli alunni con BES.

Lo strumento privilegiato è il Piano Didattico Personalizzato (PDP) che ha lo scopo di definire, monitorare e documentare, secondo un’elaborazione collegiale, corresponsabile e partecipata, le strategie di intervento più idonee e i criteri di valutazione degli apprendimenti.

Le condizioni di diversità vissute dai sopra indicati alunni sono riferite alla disabilità fisica, psichica e sensoriale, allo svantaggio e al disadattamento.


  




  La disabilità fisica, psichica e sensoriale


Ricordiamo che in passato i portatori di handicap erano relegati in classi dette differenziali, invece, la Legge n.517 del 1977 stabilì che l’alunno in condizione di handicap aveva gli stessi diritti di altri alunni e cioè diritto allo studio, alla socializzazione e integrazione in una classe di alunni normodotati.

Venne così istituita la figura del docente di sostegno, un docente che oltre ad avere la stessa preparazione degli altri docenti della classe ha in più un titolo specifico fatto di studi particolari con competenze adeguate alla formazione di alunni che hanno disabilità.

La disabilità fisica, psichica e sensoriale viene segnalata dalla scuola e, previo consenso dei genitori, l’alunno viene esaminato dall’équipe medico-socio-psico-pedagogica che redige una “diagnosi funzionale” a sua volta elaborata per assi funzionali (cognitivo, emotivo, affettivo, sociale e fisico) e per ogni asse vengono individuate più che le carenze le potenzialità a cui bisogna far riferimento per promuovere lo sviluppo del diversamente abile.


  




  Lo svantaggio


E’ quella condizione vissuta dagli alunni normodotati che provengono da un ambiente sociale e da un contesto familiare carente sia da un punto di vista economico sia da un punto di vista culturale e che li espone al rischio di emarginazione da parte degli altri alunni e spesso anche dai docenti.

Questi alunni vivono una condizione di profonda frustrazione dovuta al senso di inferiorità e all’incapacità di realizzare quanto la scuola chiede.

Hanno un lessico povero e spesso non comprendono la terminologia usata dai docenti.

Tali alunni devono essere circondati da maggiori attenzioni e per loro i docenti devono redigere progetti di recupero con percorsi alternativi a quelli del resto della classe in modo da consentire il raggiungimento dei traguardi formativi previsti dai programmi ministeriali e realizzare in tal modo condizioni di pari opportunità.


  




  Il disadattamento


E’ una condizione vissuta da alunni normodotati che attraversano un periodo difficile: la morte di un genitore; la separazione dei genitori; il trasferimento della famiglia in un’altra città o in un altro Stato con conseguente perdita delle amicizie e delle abitudini; genitori che si risposano magari con una persona che ha altri figli; perdita del lavoro da parte della madre o del padre e tanti altri casi altamente destabilizzanti per un alunno.

Il disagio psicologico che l’alunno vive non gli consente di adattarsi ai vari contesti di vita, ecco perché si definisce il suo caso con il termine disadattamento, infatti, la difficoltà vissuta non gli consente di integrarsi in contesti quali la scuola, la famiglia, la società, ecc.

Gli alunni disadattati assumono comportamenti contrastanti: a volte sono irrequieti; altre volte sono depressi; in alcuni casi sono aggressivi; in altri diventano il capo espiatorio della situazione.
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  Capitolo III



  LA DISCIPLINA DI METODOLOGIE OPERATIVE 
  NEI SERVIZI SOCIALI


3.1 L’attività didattica teorico-pratica


L’insegnamento di Metodologie Operative, previsto nell’attività e insegnamenti obbligatori nell’area di indirizzo, è finalizzato a curare il livello tecnico-culturale del futuro operatore, in collaborazione con le altre discipline che fanno parte del curriculum formativo e soprattutto deve farsi carico di creare le possibilità (ecco quindi il livello pratico) di sperimentare situazioni di lavoro programmate e guidate nell’ambito dei servizi sociosanitari.

La formazione dell’operatore dei servizi sociali e sanitari avviene a due livelli:


  



a) Livello teorico-culturale

Consente l’acquisizione di una cultura di base ampia e polivalente, su cui si devono inserire conoscenze scientifiche, atte all’ampliamento della capacità di lettura critica e propositiva del sistema dei servizi, alla comprensione delle situazioni specifiche su cui deve operare, allo sviluppo di competenze e capacità relazionali, alla progettazione di interventi mirati.


  



b) Livello pratico

Permette la verifica delle conoscenze teoriche attraverso il tirocinio e ha lo scopo di preparare gli alunni all’esercizio della professione, sperimentando in modo graduale le tecniche apprese.

Le esercitazioni pratiche si possono proporre anche attraverso esperienze di “stage” con servizi specifici per ogni fascia di utenza considerata e, per essere produttive, devono svilupparsi soprattutto nel terzo anno scolastico anche in considerazione della maturità raggiunta dagli alunni.

Il tirocinio si svolge nell’ambito di servizi e strutture pubbliche e private sul territorio e sulla base di specifiche convenzioni con l’istituto professionale.


  



Finalità e obiettivi

Si propone di formare gli studenti in modo graduale all’esercizio della professione dando loro la possibilità di sperimentare situazioni di lavoro programmate e guidate nell’ambito dei servizi socio-sanitari.


  



Indicazioni metodologiche

Biennio

Il docente curerà la sperimentazione di diverse tecniche per un graduale sviluppo della manualità e per far maturare e potenziare la capacità di osservazione, registrazione ed elaborazione di dati utili alla conoscenza delle realtà operative.

Le tecniche di animazione avranno ampio spazio nella progettazione e nella realizzazione di attività da proporre nell’ambito delle varie comunità.

Durante il secondo anno scolastico avrà inizio il tirocinio indiretto effettuato utilizzando materiale informativo e didattico (tabelle, statistiche, filmati, videocassette, laboratorio di informatica e internet, ecc.) e visite in diverse istituzioni propedeutiche al tirocinio diretto che verrà realizzato nel terzo anno scolastico ritenuto professionalizzante.


  



Terzo anno

Il docente provvederà a individuare gli ambiti di tirocinio e a organizzare la distribuzione in modo coerente agli obiettivi formativi del terzo anno scolastico.

Particolare attenzione sarà posta nell’organizzazione di “stage”, in collaborazione con enti pubblici e privati, per la cui realizzazione sarà indispensabile un progetto multidisciplinare con i docenti di Psicologia, Igiene e Legislazione Sociale.


  




  Contenuti


Biennio

Nell’orario svolto individualmente l’insegnante curerà: l’insegnamento/apprendimento delle nozioni contenute nel libro di testo; l’uso creativo di materiali poveri; la drammatizzazione; il burattinaggio; l’espressione e comunicazione corporea (gestualità epsicomotricità); tecniche di animazione; le tecniche di lettura e racconto; la ricerca e l’organizzazione di giochi; l’uso di strumenti fotografici e audiovisivi; l’uso di tecnologie informatiche.


  



Terzo anno

Si richiama l’esigenza di un progetto multidisciplinare con i docenti dell’area di indirizzo.

Nel tirocinio l’insegnante di Metodologie Operative dovrà garantire che i contenuti acquisiti dagli alunni nel biennio, o in via di apprendimento nel terzo anno, abbiano idoneo spazio a realizzarsi e a verificarsi nei vari settori (infanzia, anziani, handicap, ecc.) avendo cura di assicurare agli alunni l’esperienza nei vari campi mediante l’osservazione (strumento indispensabile per la conoscenza degli ambienti e delle persone) e interventi degli alunni (mirati al sostegno, alla svago, alla comunicazione, all’animazione, alla drammatizzazione, ecc.)


  



Obiettivi e finalità della programmazione interdisciplinare e della compresenza con Scienze Umane e Sociali, Elementi di Storia dell’Arte ed Espressioni Grafiche ed Educazione Musicale


  



Biennio

Compresenza tra Scienze Umane e Sociali e Metodologie Operative nei Servizi Sociali

Lettura della realtà socio-culturale del territorio al fine di individuare delle situazioniproblema

riferite alla presenza di minori a rischio sociale, anziani in difficoltà, tossicodipendenti, ecc.

Delimitazione del problema e ipotesi di soluzione in base alle risorse reperibili nelle situazioni.

Utilizzo di protocolli assistenziali in relazione ai diversi tipi di intervento.

Verifica dei risultati.

Compresenza tra Elementi di Storia dell’Arte ed Espressioni Grafiche e Metodologie

Operative nei Servizi Sociali

Progettazione e applicazione pratica delle tecniche artistiche, organizzazione e realizzazione di uno o più lavori di gruppo di tipo multimediale.

Compresenza tra Educazione Musicale e Metodologie Operative nei Servizi Sociali

E’ di estrema importanza per favorire lo sviluppo di capacità espressive e di comunicazione per la progettazione e la realizzazione di varie forme di animazione.


  



3.2 La programmazione


Con il termine programmazione, in linea generale, si intende sviluppare, puntualizzare e mettere in opera una serie di interventi coordinati che concorrono a conseguire, attraverso efficienza, efficacia ed economicità un obiettivo.

La programmazione è un tipo di elaborazione di contenuti e metodi didattici che spetta ai soggetti di insegnamento ma non con criteri soggettivi perché utilizza criteri scientifici di validità generale, ovvero, si serve di regole e di leggi comuni a tutte le situazioni di insegnamento/apprendimento e quindi di tutte le condizioni scolastiche.


  



Il programma

E’ l’insieme dei contenuti culturali da trasmettere ed è ordinato secondo una struttura che si adatta alle diverse fasi di sviluppo cognitivo degli alunni e ha lo scopo di formare gli alunni e di prepararli agli studi previsti dal Sistema Scolastico Italiano.

L’attività di programmazione è articolata in almeno due documenti che sono il POF e la programmazione didattica

Il POF(Piano dell’Offerta Formativa)

E’ la carta d’identità della scuola, in esso vengono illustrate le linee distintive dell’istituto, l’ispirazione culturale/pedagogica che lo muove, la progettazione curricolare ed extracurricolare, la didattica e l’organizzazione delle sue attività.

L’autonomia della scuola si esprime nel POF attraverso la descrizione:

 Delle discipline e delle attività liberamente scelte della quota di curricolo loro riservata

 Delle possibilità di opzione offerte agli studenti e alle famiglie

 Delle discipline e attività aggiuntive nella quota facoltativa del curricolo

 Delle azioni di continuità, orientamento, sostegno e recupero corrispondenti alle esigenze degli alunni concretamente rilevate

 Dell’articolazione modulare del monte ore annue di ciascuna disciplina e attività

 Dell’articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diversi classi

 Della modalità e dei criteri per la valutazione degli alunni e per il riconoscimento dei crediti

 Dell’organizzazione adottata per la realizzazione degli obiettivi generali e specifici dell’azione didattica

 Dei progetti di ricerca e sperimentazione

L’elaborazione annuale dei Piani dell’Offerta Formativa è oggi l’occasione per le istituzioni scolastiche di dotarsi di percorsi formativi individualizzati e caratterizzanti (i piani di studio personalizzati) che, pur aderendo agli obiettivi generali ed educativi definiti a livello nazionale, raccolgono e rispondono alle esigenze del contesto culturale, sociale ed economico in cui le scuole operano.


  



La programmazione scolastica

Riguarda l’insieme delle attività che coinvolgono gli organismi scolastici a tutti i livelli e che interessa primariamente il Collegio dei Docenti nel suo insieme.

Porta alla definizione del POF (Piano dell’Offerta Formativa) e alla programmazione d’istituto con la definizione del piano delle attività.


  



La programmazione educativa

Riguarda l’insieme delle attività che coinvolgono le aree disciplinari e i singoli Consigli di Classe.

Le aree disciplinari dovranno definire coerentemente con la programmazione scolastica:

 I contenuti minimi irrinunciabili

 I criteri e i principi generali che tutti i docenti dovranno seguire

 I criteri e le griglie di valutazione di riferimento

Il Consiglio di Classe deve individuare i punti di convergenza tra le diverse discipline e individuare, in conseguenza, gli ambiti in comune.

Dovrà quindi individuare obiettivi e strategie di lavoro comuni in relazione agli obiettivi interdisciplinari.

Al riguardo è opportuno chiarire che la interdisciplinarità può essere intesa, sia nel senso della multi-pluridisciplinarità, che si riferisce al perseguimento di obiettivi che richiedono il concorso di diverse discipline che permettono il pieno raggiungimento dell’obiettivo tramite l’analisi di un concetto da diverse angolazioni, sia nel senso della transdisciplinarità che si riferisce al perseguimento di obiettivi formativi trasversali, comuni a più discipline come a esempio gli obiettivi comportamentali.


  



La programmazione didattica

(Pedagogia) Nella scuola italiana la programmazione didattica è un progetto organico che definisce gli obiettivi finali, intermedi e immediati dell'azione didattica e procede a costanti verifiche dei risultati conseguiti.

La programmazione permette al docente di superare l’improvvisazione, la casualità operativa e di organizzare in modo razionale e coerente gli interventi educativi, di organizzare i contenuti e le diverse attività scolastiche, verifiche comprese.

La programmazione consente di tradurre le discipline culturali in materie da insegnare e da apprendere, consente di conciliare le regole della didattica in generale con le condizioni di insegnamento/apprendimento effettivamente riscontrate.

Con la programmazione si adeguano i programmi alla classe, si individuano i collegamenti interdisciplinari e si scelgono le metodologie che consentano effettivamente di facilitare il processo di apprendimento e di crescita, oltre che culturale, emotivo, relazionale e civile.

La programmazione didattica annuale può presentarsi o secondo una prospettiva lineare che segue le linee della logica disciplinare o secondo una prospettiva modulare che, pur tenendo presenti le esigenze disciplinari, risulta particolarmente attenta ai vari processi dell’apprendimento.


  



La programmazione classica per obiettivi

Questo tipo di programmazione prevede normalmente:

1. L’analisi della situazione di partenza

2. L’esposizione sintetica delle metodologie, degli strumenti e dei materiali di cui si prevede di far uso

3. L’indicazione degli obiettivi generali (finalità di carattere educativo)

4. L’indicazione degli obiettivi specifici di ciascuna disciplina e dei contenuti

5. L’indicazione dei metodi di verifica e dei criteri di valutazione che si intende adottare


  



La programmazione modulare

Il termine modulo (dal latino modulus, diminutivo di modus, misura, regola e modello) viene usato in ambito didattico per indicare un insieme di esperienze di apprendimento, costruite in forma di unità, riferite a una o più discipline, con l’indicazione degli obiettivi, dei prerequisiti e dei tempi.

Ogni modulo è un micro-curricolo che include, in rapporto ai soggetti a cui è destinato, gli elementi essenziali costitutivi quali:
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